
con Gesù cambia il concetto
di ‘sacro’

a proposito del sacro
di Enzo Bianchi

in “www.ilblogdienzobianchi.it” del 21 marzo 2024

cercare e fissare il sacro in un oggetto, in
uno  spazio,  è  fare  un  passo  verso
l’idolatria. È cercare Dio dove non c’è!

Il sacro, il sacro tanto invocato oggi nella chiesa! Ma il
sacro a cui si fa riferimento è ancora quello dell’Antico
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Testamento e delle religioni, è il sacro che sta nello spazio
del  tempio,  del  culto,  dei  sacrifici.  Gesù  invece  ci  ha
rivelato che il sacro sta al cuore della vita degli uomini,
sta nelle relazioni con gli altri. Il sacro non è più ciò che
appartiene a un luogo sacro come il tempio, che è inviolabile,
intangibile e suscita timore. Per Gesù il sacro, il luogo
della  presenza  di  Dio,  non  è  più  né  il  tempio  né  il
sacrificio, né l’olocausto, né il sabato, ma è lo spazio delle
nostre relazioni, là dove un volto incrocia un volto, una mano
è  tesa  alla  mano,  una  guancia  si  offre  alla  guancia.  È
l’incontro tra i corpi che sono anche anima e spirito. Per
questo Gesù mostra con le sue parole e con i suoi gesti che
ormai è lui la dimora di Dio e che attraverso le relazioni
umane questo corpo di Cristo può accrescersi nella storia
perché ogni cristiano diventa corpo di Cristo, diventa dimora
di Dio, tempio dello Spirito santo. Cercare e fissare il sacro
in  un  oggetto,  in  uno  spazio,  è  fare  un  passo  verso
l’idolatria. È cercare Dio dove non c’è! È cercare la sua
immagine  dove  lui  non  l’ha  deposta  perché  l’ha  fissata
soltanto negli umani, nell’uomo e nella donna creati a sua
immagine e a sua somiglianza. Certi spazi, come lo spazio
della chiesa, certi oggetti richiedono rispetto, devono essere
riconosciuti con un vero discernimento, ma non sono “sacro”.

il futuro della chiesa finita
la ‘cristianità’
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la rinascita del cristianesimo
di Enzo Bianchi

 

Il  cardinal  Matteo  Zuppi,  nella  prolusione  al  Consiglio
permanente della Cei, con sguardo realista ma non angosciato
ha evocato le parole più volte ripetute da Benedetto XVI che
descrivevano la chiesa di oggi come “una realtà più piccola,
più povera, quasi catacombale, ma anche più santa.
La rinascita sarà opera di un piccolo resto, apparentemente
insignificante eppure indomito, rinato attraverso un processo
di purificazione. Contro il male resisterà il piccolo gregge”.
Sì, ormai è riconosciuto da tutti che la cristianità è finita
e che la chiesa, almeno in Occidente, è ridotta a minoranza in
diaspora. Questo però, ha precisato Zuppi, non significa che
non  debba  essere  una  chiesa  di  popolo,  anzi  è  importante
rifuggire ogni logica elitaria.
Questa  speranza  efficace  dovrebbe  abitare  il  cuore  dei
cristiani e fugare ogni timore di fronte a un dato di fatto da
accettare: essere diventati una minoranza. Ciò che è decisivo,
in realtà, è che la minoranza sia significativa, portatrice di
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una bella notizia per l’umanità di oggi. Nella storia sovente
sono state le minoranze a determinarne il futuro, in quanto
capaci  di  sollecitare  un  cambiamento  urgente  per  la
convivenza. Certo, se guardiamo all’oggi con occhi paralizzati
dalla presenza
dell’oscurità,  allora  finiamo  per  sentirci  gli  ultimi
cristiani.  Nella  Bibbia  i  profeti  alzavano  la  voce  per
denunciare l’incredulità e l’idolatria dei contemporanei. Gesù
stesso  chiamò  “generazione  adultera  e  malvagia”  coloro  in
mezzo ai quali viveva e predicava.
Sempre nella storia ritroviamo condanne dell’infedeltà e della
mancanza di fede, ma anche  espressioni di smarrimento di
fronte ai mutamenti, reazioni che ci appaiono oggi più che mai
vicine  a quelle che si registrano nel nostro tempo. Anselmo
di Havelberg intorno al 1160 scriveva: “Molti
si  stupiscono,  s’interrogano  e  s’indignano:  perché  tante
novità nella chiesa? Chi non sarà  scandalizzato e contrariato
da questi cambiamenti, queste novità?”. E quattro secoli dopo
Teresa d’Avila: “Non ho ancora cinquant’anni e ho visto tanti
cambiamenti nella chiesa che non so più
come vivere. Come andrà a finire? Preferisco non pensarci!
Cosa diventeranno questi giovani non oso immaginarlo!”.
Nel secolo scorso il cardinal Verdier, alla vigilia della
seconda  guerra  mondiale,  osava  scrivere:  “Il  mondo  oggi
subisce una crisi di cui non si sa esagerare la gravità! Siamo
ormai sull’orlo dell’abisso.
Dai giorni del diluvio non c’è stata una crisi spirituale così
profonda!”.
Leggere queste testimonianze ci deve mettere in guardia e
indurci a ripensare alle nostre previsioni oggi così negative
sulla chiesa.
Manchiamo di sapienza e non abbiamo fondamenti per sperare che
sempre il cristianesimo non fa che rinascere. Muta la maniera
di viverlo, cambiano le chiese che lo professano e a volte lo
tradiscono… Ma il Vangelo come brace sotto la cenere è fuoco
che rinasce e brucia il cuore di un piccolo resto, che ha una
sola forza: il non temere!



a  proposito  della
defenestrazione di E. Bianchi
dalla comunità di Bose
dietro il “mistero” diBose

di Alberto Melloni
in “la Repubblica” del 28 maggio 2020

Per la chiesa italiana e per l’ecumenismo quella uscita la
sera del 26 maggio non è una notizia: è una bomba – contenuta
in un atto che ordina a Enzo Bianchi, di “separarsi” dal
monastero di Bose di cui è fondatore. Il decreto è ad oggi
ignoto, così come gli atti della visita apostolica da cui
discende, le denunce che l’hanno preceduta. Si conosce solo un
comunicato apparso sul sito di Bose (ma scritto in vaticanese)
che dice poco e pone domande inquietanti. Ne cito quattro.

I)  Nella  prassi  della  Santa  Sede  si  caccia  da  una  casa
religiosa chi si è macchiato di delitti turpi sostenuti da
accuse e prove che oggi nessuno può o vuole più coprire.  Enzo
Bianchi viene invece punito con l’esilio da Bose senza alcuna
accusa infamante. Gli si imputa invece di aver esercitato
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“l’autorità del fondatore” in modo nocivo al “clima fraterno”:
un “reato di caratteraccio” – definizione di un cardinale
romano – che viene punito con una pena capitale e l’ordine di
trasferirsi entro il 1° giugno a Praglia o a Bardolino o a
Chevetogne. Ammesso che il clima fraterno fosse il punto, era
col parricidio che Roma pensava di alleviare le tensioni a
Bose?

II) Il provvedimento notificato all’ex priore è contenuto in
un “decreto singolare” firmato dal cardinale Parolin il 13
maggio  e  approvato  personalmente  dal  Papa  “in  forma
specifica”: dunque un atto amministrativo mediante il quale
vengono  presi  provvedimenti  che  “per  loro  natura  non
suppongono una petizione fatta da qualcuno” (can. 48). Eppure
lo  stesso  comunicato  del  monastero  allude  a  “serie
preoccupazioni  pervenute  da  più  parti  alla  Santa  Sede”
relative a una “situazione tesa e problematica” a Bose. È
dunque stato un pezzo di quella che un saggio vescovo italiano
chiama la “faida vaticana contro Francesco” aver saputo usare
la litigiosità monastica, la Segreteria di Stato e il Papa
stesso per togliere di mezzo – come fu per l’allontanamento di
don Dario Viganò dalla congregazione delle comunicazioni o del
comandante Domenico Giani dalla Gendarmeria – persone vicine
al pontefice?

III) La “visita apostolica” compiuta a Bose nell’inverno era
ovvio che avrebbe portato a galla problemi e incertezze. Ma
chi l’ha invocata o permessa ha capito che sarebbe stata usata
per  risucchiare  Bose  nella  ordinarietà  degli  ordini  e



castrarne l’identità ecumenica? E si è chiesto quando padre
Cencini, uno dei tre visitatori, è tornato a Bose per portare
la  sentenza  è  venuto  come  “delegato  Pontificio  ad  nutum
Sanctae Sedis, con pieni poteri” e dunque con la forza del
successore di Pietro, laddove bastava il vescovo di Biella?

IV) Del provvedimento contro Enzo Bianchi nessuno ha prevenuto
l’episcopato italiano e nessuno si è sentito in dovere di
informare né il patriarca ecumenico né il patriarca di Mosca
né le chiese con cui Bose aveva legami fraterni: ai primi
questo dice che “nessuno è al sicuro”, come racconta qualche
vescovo, e ai secondi si è offerta la versione più manesca del
primato papale. C’è qualcuno che ha dimenticato di dire al
Papa che Bose fa parte della storia di tutta della chiesa
italiana  ed  è  stato  l’unico  antidoto  allo  spiritualismo
svenevole  dell’ecumenismo  italiano,  si  ami  o  detesti  il
profilo pubblico del suo ex priore? Questa tragedia, che fa
stappare  champagne  agli  integristi,  va  dunque  catalogata
insieme  alle  operazioni  ecclesiastiche  più  sofisticate  e
tragiche del Novecento: perché con un solo spiedo ( agnosco
stylum romanae curiae) infilza l’anomalia di Bose, il priore,
l’ex priore, il mancato priore, l’ecumenismo, la terza loggia
vaticana, i vescovi italiani, un lembo della tonaca del Papa e
– per finire con una tocco di crudeltà – propone a Enzo
Bianchi di andare in esilio nel monastero di Chevetogne, da
cui il fondatore dom Lambert Beauduin, venne esiliato dal 1931
al 1951… Qualunque cosa accada di questa vicenda dolorosa
bisogna dire che se qualcuno l’ha pensata, l’ha pensata bene.
E se non l’ha pensata vien da chiedersi come diavolo ha fatto
a riuscirci.



il commento al vengelo della
domenica
 

essere una minoranza masignificativa
il commento di E. Bianchi alla quarta  domenica del tempo
Ordinario (anno A)(9 febbraio 2020):

Mt 5,13-16

 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:
«Voi  siete  il  sale  della  terra;  ma  se  il  sale  diventa
insipido, con che cosa lo si potrà salare? A null’altro serve
che ad essere gettato via e calpestato dalla gente.
Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una
città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per
metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a
tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra
luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone
e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli».

http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vengelo-della-domenica/
http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vengelo-della-domenica/


(testo dell’evangeliario di Bose)

«Voi siete il sale della terra … Voi siete la luce del mondo».
Questi due piccoli detti che seguono le beatitudini sono – è
importante ricordarlo – posti in bocca a Gesù, colui che solo
ha potuto dire di sé: «Io sono la luce del mondo, chi mi segue
non camminerà nella tenebra» (Gv 8,12). Ovvero, è Gesù Cristo
il sale della sapienza, il sale che dà senso alla vita umana
sulla terra; è lui «la luce vera che illumina ogni uomo» (Gv
1,9).  Nessun  fondamentalismo  può  dunque  nascere  da  queste
parole del Signore, se le si mantiene e le si osserva come
parole che vengono da lui: noi cristiani possiamo essere sale
e  luce  solo  grazie  alla  comunione  con  lui  rinnovata  ogni
giorno; solo se le nostre azioni belle e buone rendono gloria
al Padre di Gesù Cristo e Padre nostro, se portano sulla terra
il suo peso, mostrando che Dio, lui che è «nostra luce e
nostra salvezza» (cfr. Sal 27,1), ci ispira e vuole essere
presente attraverso di noi tra gli uomini.

Chiarita  tale  verità  fondamentale,  credo  che  queste
affermazioni  di  Gesù  possano  ispirarci  una  riflessione  su
quella  che  amo  definire  «differenza  cristiana»,  ossia
un’esistenza, un comportamento differenti rispetto a quelli di
chi non si definisce cristiano. E questo non per un’ostinata
volontà  di  distinzione,  ma  perché  la  vita  dei  cristiani,
essendo  modellata  su  quella  di  Cristo,  è  di  fatto  altra,
diversa dalla vita mondana: nessun disprezzo per gli uomini
nostri  fratelli,  nessun  arroccamento  orgoglioso  su  una



cittadella  per  guardare  dall’alto  la  città  del  mondo  e
giudicarla peccatrice come Sodoma, ma la lucida coscienza di
essere chiamati a «stare nel mondo senza essere del mondo»
(cfr. Gv 17,11-16).

In questo senso, il Nuovo Testamento delinea in molte pagine
un anticonformismo cristiano, ispirato dalla dinamica della
comunione  e  dell’amore,  così  riassunto  da  Paolo:  «Non
conformatevi alla mentalità di questo mondo, ma trasformatevi
rinnovando  il  vostro  modo  di  pensare,  per  discernere  la
volontà di Dio» (Rm 12,2). I cristiani stanno nel mondo, in
mezzo  agli  uomini,  solidali  con  loro;  vivono  una  piena
responsabilità verso la società, sono cittadini della polis a
pieno titolo, ma non devono conformarsi alle mode, alla logica
del tempo, non devono vivere mondanamente. Non conformarsi
alla mentalità di questo mondo significa avere il coraggio di
una  vita  che  sa  discernere  gli  idoli  alienanti  e  sa
combatterli,  di  una  vita  segnata  appunto  dalla  differenza
cristiana:  in  un  mondo  contrassegnato  dall’indifferenza,
l’unica possibilità di vincere questa indifferenza consiste
nel  presentare  una  differenza  comprensibile  ed  eloquente,
capace di dare un contributo peculiare alla società in cerca
di idee per l’edificazione di una città che sia veramente per
l’uomo.

Questa differenza, poi, è strettamente legata allo «stile»
della nostra vita, che per noi cristiani è importante quanto
il contenuto del messaggio: stile dello stare in mezzo agli
uomini, stile nell’attuare l’evangelizzazione e la missione,
stile nell’incontro con i credenti di altre religioni o con i
non credenti. Ciò non significa privilegiare la forma rispetto
al contenuto, né badare alle apparenze anziché alla sostanza,
bensì  percepire  che  dal  «come»  viene  annunciata  la  buona
notizia  del  Vangelo  dipende  la  stessa  credibilità
dell’annuncio. È significativo in proposito che nei vangeli si
trovi sulla bocca di Gesù un’insistenza maggiore sullo stile
che non sul contenuto del messaggio, che è sempre sintetico e



preciso: «Non fate come gli ipocriti» (cfr. Mt 6,2.5.16);
«Andate come pecore tra i lupi» (cfr. Mt 10,16); «Imparate da
me che sono mite e umile di cuore» (Mt 11,29). Sì, lo stile
con  cui  il  cristiano  sta  nella  compagnia  degli  uomini  è
determinante: da esso dipende la fede stessa, perché non si
può  annunciare  un  Gesù  che  racconta  Dio  nella  mitezza,
nell’umiltà, nella misericordia, e farlo con stile arrogante,
con toni forti o addirittura con atteggiamenti mondani.

Certamente noi cristiani oggi comprendiamo il Vangelo meglio
di ieri: come diceva papa Giovanni XXIII, «non è il Vangelo
che cambia, siamo noi che lo comprendiamo meglio», e proprio
per  questo  motivo  è  più  grande  il  nostro  debito  verso
l’umanità. Di conseguenza, o noi siamo capaci della differenza
cristiana nella società e siamo sale, nel senso che sappiamo
darle sapore, siamo luce perché accogliamo e riflettiamo nella
compagnia degli uomini la luce di Cristo; oppure siamo quel
sale di cui Gesù ha detto che, avendo perso il sapore, «serve
solo a essere calpestato dagli uomini», siamo quella luce che
si offusca proprio mentre pretende di illuminare gli altri.

il commento al vangelo della
domenica
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 “Se aveste fede quanto un granello
di senape…” 

il commento di E. Bianchi al vangelo della ventisettesima
domenica del tempo ordinario (6 ottobre 2019):

Lc 17,5-10
In quel tempo, gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in
noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un
granello di senape, potreste dire a questo gelso: «Sràdicati
e vai a piantarti nel mare», ed esso vi obbedirebbe.Chi di
voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli
dirà, quando rientra dal campo: «Vieni subito e mettiti a
tavola»?  Non  gli  dirà  piuttosto:  «Prepara  da  mangiare,
stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato
e  bevuto,  e  dopo  mangerai  e  berrai  tu»?  Avrà  forse
gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini
ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello
che vi è stato ordinato, dite: «Siamo servi inutili. Abbiamo
fatto quanto dovevamo fare»».

Durante la sua salita verso Gerusalemme Gesù è interrogato, a
volte  invocato  o  pregato,  a  volte  contestato  per  il  suo
comportamento o le sue parole. A volte Gesù si rivolge ai
discepoli che lo seguono, a volte ad alcuni farisei e scribi,
a  volte  agli  “apostoli”,  cioè  quel  gruppo  ristretto  di
discepoli da lui resi “i Dodici” (Lc 6,13; 9,1) e inviati
(questo il senso letterale di apóstoloi) ad annunciare il
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Vangelo,  quelli  che  saranno  anche  i  testimoni  qualificati
della sua resurrezione (cf. Lc 24,48; At 1,8.21-22).

Proprio  costoro,  che  hanno  ascoltato  le  esigenze  “dure”
proclamate da Gesù come decisive per la sua sequela (cf. Lc
9,23-26; 14,26-27), conoscendo la propria debolezza chiedono a
Gesù, designato quale Kýrios, Signore della chiesa: “Aumenta
la nostra fede!”. È una preghiera rivolta al Signore, a colui
che con la forza dello Spirito santo che sempre abita in lui
può  agire  sulla  fede,  sull’adesione  del  discepolo.  Questa
domanda rischia però di non essere compresa nella sua reale
portata, perciò sarà bene riflettere sulla fiducia-adesione
assolutamente  necessaria  per  essere  discepoli  di  Gesù.  La
fede, da comprendersi in primo luogo come adesione, può essere
presente solo là dove c’è una relazione personale e concreta
con Gesù. La fede non è un concetto di ordine intellettuale,
non è posta innanzitutto in una dottrina o in una verità, né
tanto meno in formule, nei dogmi. La fede non è innanzitutto
un “credere che” (ad esempio che Dio esista) ma è un atto di
fiducia  nel  Signore.  Si  tratta  di  aderire  al  Signore,  di
legarsi a lui, di mettere fiducia in lui fino ad abbandonarsi
a  lui  in  un  rapporto  vitale,  personalissimo.  La  fede  è
riconoscere che dalla parte dell’uomo c’è debolezza, quindi
non è possibile avere fede-fiducia in se stessi. Proprio per
questo, soprattutto sulla bocca di Gesù, è frequente l’uso del
verbo “credere” (pisteúo) e del sostantivo “fede” (pístis) in
modo assoluto, senza complementi o specificazioni:

Credi, non temere (Lc 8,50; Mc 5,36).

La tua fede ti ha salvato (Lc 7,50; 17,19; 18,42; Mc 5,34 e
par.; 10,52).

Va’, e sia fatto secondo la tua fede (Mt 8,13).

Donna,  davvero  grande  è  la  tua  fede!  Ti  sia  fatto  come
desideri (Mt 15,28).

Credere senza complementi, avere fede senza specificazioni è



per Gesù determinante nel rapporto con Dio e con lui stesso.

Certo, la fede è un atto che si situa alla frontiera tra
debolezza umana e forza che viene da Dio, forza che rende
possibile  proprio  l’atto  di  fede.  Si  tratta  di  passare
dall’incredulità (apistía: Mc 6,6; 9,24; 16,14; Mt 13,58) alla
fede,  ma  questo  passaggio,  questa  “conversione”,  richiede
l’invocazione  a  Dio  e,  in  risposta,  il  suo  dono,  la  sua
grazia,  che  in  realtà  sono  sempre  prevenienti.  È  infatti
difficile e faticoso per ciascuno di noi rinunciare a contare
su di sé per decentrarsi e mettere al centro la parola del
Signore a noi rivolta. Non si dimentichi che l’incredulità o
la poca fede (oligopistía: Mt 17,20; oligópistos: Mt 6,30;
8,26;  14,31;  16,8;  Lc  12,28)  denunciate  da  Gesù
contraddistinguono  la  situazione  del  discepolo  (cf.  Lc
24,11.41; Mc 9,19 e par.; 16,11.16), non di chi non incontra o
non ascolta Gesù. E come non stupirci di fronte al grido di
Gesù: “La tua fede ti ha salvato”, emesso davanti a malati,
peccatori, stranieri e pagani che, incontrandolo, gli chiedono
con fede di essere da lui aiutati e salvati?

C’è un episodio, descritto con particolare cura da Marco (cf.
Mc 9,14-29), ma presente anche in Luca (cf. Lc 9,37-43) e
Matteo  (cf.  Mt  17,14-18),  che  può  aiutarci  a  comprendere
meglio il brano che stiamo commentando. Un padre ha un figlio
indemoniato e i discepoli di Gesù non riescono a guarirlo.
Scoraggiato,  quando  incontra  Gesù,  gli  dice:  “Se  tu  puoi
qualcosa, avendo compassione di noi aiutaci”. E Gesù, dopo
aver  rimproverato  i  discepoli,  chiamandoli  “generazione
incredula”  (come  fece  Mosè  in  Dt  9,6;  31,27;  32,5),  gli
risponde:  “Non  dire:  ‘Se  puoi’,  ma  comprendi  che  tutto  è
possibile a chi crede”. Ovvero: “Se hai fede, tutto ti è
possibile attraverso la fede che ti salva”. È come se Gesù gli
dicesse: “Ti basta credere, avere fiducia”, cioè confidare che
tutto è reso possibile da Dio per colui che crede, perché
“tutto è possibile a Dio” (Mc 10,27; Gen 18,14). Allora il
padre risponde: “Io credo, ma tu vieni in aiuto alla mia



incredulità  (apistía)”.  Basta  offrire  a  Gesù  la  propria
incredulità, lasciare che sia lui a vincere i nostri dubbi,
sempre  presenti  dove  c’è  la  fede  all’opera.  E  così  Gesù
guarisce non solo il figlio, ma anche il padre, preda della
sfiducia verso la vita…

Dunque, proprio perché la fede è credere alla potenza di Gesù,
non ha senso la domanda degli apostoli: “Aumenta la nostra
fede”. Basta infatti – continua nel nostro brano Gesù – avere
fede quanto un granello di senape per sradicare un gelso e
trapiantarlo  nel  mare,  per  spostare  le  montagne  (cf.  Mc
11,22-23; Mt 17,20; 21,21). Gli apostoli sono consapevoli di
avere una fede piccola; vorrebbero essere giganti della fede,
ma Gesù fa loro comprendere che la fede, anche piccola, se è
reale adesione a lui, è sufficiente per nutrire la relazione
con lui e accogliere la salvezza. È vero, la nostra fede è
sempre oligopistía, fede a breve respiro, ma basta avere in
noi il seme di questa adesione alla potenza dell’amore di Dio
operante  in  Gesù  Cristo.  Credere  significa  alla  fin  fine
seguire Gesù: e quando lo si segue, si cammina dietro a lui,
vacillando sovente, ma accogliendo l’azione con cui egli ci
rialza e ci sostiene, affinché possiamo stare sempre là dove
lui è. Noi cristiani dovremmo guardare spesso il piccolo seme
di senape, tenerlo nel palmo della mano, avere coscienza di
quanto  sia  piccolo;  ma  dovremmo  anche  vederlo  come  seme
seminato,  morto  sottoterra,  germinato  e  cresciuto,  fino  a
diventare grande come un arbusto che dà riparo agli uccelli
del cielo – immagine usata da Gesù per descrivere il regno di
Dio (cf. Mc 4,26.31-32) –, e dunque stupirci. Così è la nostra
fede, piccolissima forse; ma non temiamo, perché se la fede
c’è, è sufficiente, perché più forte di ogni nostro altro
atteggiamento. La fede è la fede: sempre, anche se piccola, è
adesione a una relazione, è obbedienza (hypakoé písteos: Rm
1,5); sempre, anche se è debole, è accompagnata dall’amore, e
l’amore sostiene la fede, supplisce alla mancanza di fede,
rinnova la fede come adesione al Signore.



La  risposta  di  Gesù  agli  apostoli  prosegue  poi  con  una
parabola che li riguarda particolarmente, in quanto inviati a
lavorare nel campo, nella vigna il cui padrone è il Signore.
Gesù li mette in guardia dal confidare in se stessi, perché
questo è il peccato che si oppone radicalmente alla fede. È
l’atteggiamento che Gesù condannerà nella parabola del fariseo
e  del  pubblicano  al  tempio  (cf.  Lc  18,10-14),  rivolta  ad
alcuni che, come il fariseo, “confidavano in se stessi perché
erano giusti (prós tinas toùs pepoithótas eph’heautoîs hóti
eisìn díkaioi: Lc 18,9)”. Questo potrebbe succedere anche agli
inviati che, consapevoli di aver fatto puntualmente la volontà
del  Signore,  vorrebbero  essere  riconosciuti,  premiati.  Ma
Gesù, con realismo, chiede loro: può forse succedere questo
nel  mondo,  nel  rapporto  tra  padrone  e  schiavo?  Quando  lo
schiavo rientra dal lavoro, il padrone gli dirà forse: “Vieni
e mettiti a tavola”?”. Non gli dirà piuttosto: “Prepara da
mangiare, preparati a servirmi, e dopo mangerai e berrai tu”?
Dovrà forse ringraziarlo per aver svolto il suo compito? No,
questo  non  può  avvenire,  e  così  gli  apostoli,  inviati  a
lavorare nella vigna del Signore, quando hanno terminato il
lavoro  devono  dire:  “Siamo  servi  non  necessari,  ciò  che
dovevamo fare l’abbiamo fatto”.

Nella  sequela  di  Gesù  non  si  rivendica  nulla,  non  si
pretendono  riconoscimenti,  non  si  attendono  premi,  perché
neppure il compito svolto diventa garanzia o merito. Questa
gratuità del servizio deve essere visibile nella vita della
chiesa, perché “un apostolo non è più grande di colui che l’ha
inviato”  (Gv  13,16).  Essa  è  costitutiva  dell’autorevolezza
dell’apostolo, di ogni inviato, che non “guarda a se stesso”,
non  misura  il  proprio  lavoro,  ma  obbedisce  soltanto  alla
parola del Signore, mosso dall’amore per lui, affidando a lui
e alla sua misericordia il giudizio sul proprio operato. Per
chi ama basta amare e non c’è attesa di riconoscimento! Ciò
che si fa per il Signore, si fa gratuitamente e bene, per
amore e nella libertà, non per conquistare un merito o per
avere un premio… Purtroppo oggi nella vita ecclesiale i premi,



i meriti vengono dati da se stessi, a se stessi e non si
aspetta qualcosa da Dio, il Signore!

il  volto  del  cristianesimo
del  terzo  millennio  secondo
E. Bianchi

il giudizio di Diosulle nostre omissioni
di Enzo Bianchi

in “Vita pastorale” dell’ottobre 2019

C’è una domanda che spesso mi viene rivolta e che anch’io
pongo  con  frequenza  a  me  stesso:  noi,  cristiani  di  oggi,
all’inizio  del  terzo  millennio  come  ci  descriviamo?  Come
vogliamo vivere, da cristiani, in questa società dell’Europa
occidentale multireligiosa e multiculturale? Innanzitutto, non
dovremmo dimenticare che il primo nome dato ai discepoli di
Gesù dopo la Pentecoste è stato “i credenti” (At 5,14). I
discepoli e le discepole di Gesù furono chiamati così a causa
della specificità della loro fede, della differenza tra la
loro fede, il cui iniziatore era Gesù, e la fede giudaica. C’è
una  semplicità  della  fede  cristiana  che  dobbiamo  saper
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assumere, soprattutto in questo tempo in cui il cristianesimo
rischia d’essere posto in concorrenza cori le altre religioni,
in  primo  luogo  con  i  monoteismi,  quindi  con  le  varie
spiritualità presenti nella nostra società. La nostra fede
deve insistere sull’evidenza che «Dio nessuno l’ha mai visto»,
«nessuno l’ha mai contemplato», e che Gesù di Nazaret l’ha
rivelato e raccontato a noi con la sua stessa vita umana, le
sue parole, le sue azioni, i suoi sentimenti. La singolarità
della fede cristiana sta tutta in questa “umanizzazione di
Dio”,  che  s’è  fatto  uomo,  carne,  cioè  corpo,  respiro,
sensibilità, libertà, parola e gesto. Dio s’è fatto veramente
uomo! La fede cristiana deve confessare, oggi più che mai,
l’umanità di Gesù Cristo come carne di Dio. Per la maggioranza
delle persone Dio è oggi un’espressione ambigua. Di fronte
alla questione “Dio” c’è indifferenza. E, da parte delle nuove
generazioni,  addirittura  diffidenza.  Perché  Dio  è  spesso
assimilato  all’intolleranza  e  all’integralismo  religioso.
Ebbene,  noi  cristiani,  consapevoli  dell’idolatria  sempre
possibile  nelle  immagini  di  Dio,  aderiamo  a  Gesù  quale
«immagine del Dio invisibile». Sappiamo che solo attraverso
Gesù andiamo a Dio, e che solo vedendo Gesù possiamo vedere il
Padre. Dio s’è fatto uomo, e nell’umanità vissuta da Gesù s’è
fatto conoscere a noi. Gesù ha rivelato Dio perché è stato
umanissimo. Nella sua vita umana ha tracciato i cammini che ci
portano  a  Dio  e,  nello  stesso  tempo,  all’umanizzazione
autentica. In virtù della rivelazione di Dio fatta da Gesù, la
nostra fede confessa che «Dio è amore, carità». Da questa
fede-fiducia nasce l’amore che noi cristiani dovremmo vivere
in mezzo agli altri uomini e donne. È significativo che Gesù
non abbia mai cercato un riconoscimento della sua missione e,
di conseguenza, della missione dei discepoli, ma abbia offerto
un criterio molto semplice: «Da questo tutti sapranno che
siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri»
(Gv 13,35). Non basta invocare il Signore, non basta ascoltare
la sua parola né mangiare e bere con lui per essere cristiani.
Occorre  vivere  l’amore,  la  carità,  come  Gesù  stesso  l’ha
vissuta “fino all’estremo”, fino al dono della propria vita a



servizio degli altri. Proprio per questo il giudizio finale su
tutta l’umanità di ogni terra e di ogni tempo sarà fondato
sulle relazioni che ciascuno avrà vissuto con gli altri. Gesù
non  ci  ammonisce  su  un  giudizio  che  riguarda  le  nostre
debolezze  e  fragilità  di  uomini  e  donne,  ma  sulle  nostre
omissioni  quando  incontriamo  l’altro,  in  particolare  il
bisognoso: l’affamato, l’assetato, lo straniero, il povero, il
malato, il carcerato (cf Mt 25,31-46). Ciò che è chiesto al
cristiano è di incontrare l’altro in quanto essere umano come
lui, ascoltandolo fino a discernere il suo bisogno, la sua
sofferenza.  Fino  a  prendersene  cura,  all’insegna  della
gratuità.  Questa  carità  vissuta  esprime  la  verità
dell’appartenenza a Cristo e richiede che i cristiani sappiano
dare  una  forma  politica  alla  solidarietà,  all’uguaglianza,
alla giustizia. Occorre un’opzione personale e preferenziale
per  i  bisognosi,  ma  guai  se  i  cristiani  non  sapessero
assumersi responsabilità nella polis e restassero afoni nella
società! Nella nostra Europa siamo sempre più testimoni che i
cristiani, la cui carità personale non viene meno, restano
però incapaci di far sentire con efficacia la loro presenza di
fronte alla costruzione di muri e barriere alle frontiere
degli Stati. Incapaci di opporsi alla moltiplicazione degli
egoismi nazionali, che non sanno governare le migrazioni e
negano l’accoglienza a chi fugge la fame, la violenza, le
guerre, e cerca semplicemente una vita più umana.
Si  tratta  di  manifestare,  innanzitutto  con  la  vita,  che
l’amore è un dono gratuito, e che può essere vissuto in questo
mondo.  E  tutto  ciò  fino  all’amore  del  non  amabile,  fino
all’amore  del  nemico,  sempre  sull’esempio  di  Gesù.  Un
messaggio eloquente per tutti. Infine, la nostra condizione di
cristiani ci chiede di rispondere a un’ultima domanda, che
formulo parafrasando le parole di Immanuel Kant: «Che cosa la
nostra  fede  e  il  nostro  amore  vissuto  ci  permettono  di
sperare?». Viviamo in un tempo segnato dalla presenza di molte
paure, che hanno spento le grandi speranze delle ideologie e
delle utopie secolarizzate; un tempo che è posto sovente sotto
il segno della crisi e, a volte, letto come “tempo della



fine”. Non è un caso che papa Francesco chieda con insistenza
di  combattere  e  vincere  le  paure,  come  antidoto  al
rinchiudersi in un orizzonte individualistico, in un vortice
di  egoismo.  Il  cristiano  subisce  oggi  la  tentazione  di
rifugiarsi  in  una  spiritualità  seducente,  che  appare
accattivante ed efficace. Una spiritualità che consiste nel
presentare  la  salvezza  come  “benessere  individuale”.  Si
propone  un  deismo  etico-terapeutico,  che  cerca  armonia  e
benessere quotidiano e sazia il bisogno di conforto interiore.
In  questa  spiritualità  il  primato  viene  accordato  a  un
dioenergia,  all’offerta  di  un  moralismo  dettato
dall’antropologia,  alla  salvezza  come  pace  interiore.  Si
assiste  al  trionfo  di  una  speranza  terapeutica:  l’unica
salvezza  che  si  attende  e  si  persegue  è  la  salute,  la
guarigione e, più in profondità, tutto ciò che coincide con
l’interesse  momentaneo  dell’individuo.  Non  sembra,  dunque,
esserci  più  spazio  né  per  la  grazia,  cioè  per  l’amore
preveniente di Dio, né per una speranza che sia speranza per
tutti. Ma ricordiamolo bene: la speranza cristiana è quella
del  Vangelo,  della  buona  notizia.  Ed  è  speranza  di
liberazione, innanzitutto, dalla morte. Qui si evidenzia la
timidezza dei cristiani, che non riescono ad affermare che
proprio la vittoria sulla morte è lo specifico della loro
fede. Di più, se la vita di Gesù è stata “vita salvata” dalla
forma e dallo stile del suo vivere; se la sua pratica di
umanità sapeva destare fiducia e speranza, allora ancora oggi
per il cristiano è possibile conoscere la speranza di una vita
che trovi una ragione per essere vissuta e donata. Ed è a
partire da questa prassi quotidiana che si può giungere a
sperare con tutti e per tutti.

Occorre  un’opzione  preferenziale  e  personale  per  i
bisognosi, ma guai se i cristiani restassero afoni nella
società

Come  vogliamo  vivere  da  cristiani  in  questa  società
dell’Europa  occidentale  che  è  multireligiosa  e



multiculturale? La carità vissuta richiede che i cristiani
sappiano dare anche una forma politica alla solidarietà,
all’uguaglianza e alla giustizia

Al  cristiano  è  chiesto  d’incontrare  l’altro,  fino  a
prendersene  cura  all’insegna  della  totale  gratuità

il commento al vangelo della
domenica

� Il ricco e il povero
Lazzaro 

il  commento  di  E.  Bianchi  al  vangelo  della  ventiseiesima
domenica del tempo ordinario (29 settembre 2019):

Lc 16,19-31

In quel tempo, Gesù disse ai farisei:”C’era un uomo ricco,
che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni
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giorno  si  dava  a  lauti  banchetti.  20Un  povero,  di  nome
Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di
sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma
erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno
il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo.
Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i
tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro
accanto a lui. Allora gridando disse: «Padre Abramo, abbi
pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta
del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente
in questa fiamma». Ma Abramo rispose: «Figlio, ricordati che,
nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi
mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in
mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato
un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi,
non possono, né di lì possono giungere fino a noi». E quello
replicò: «Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa
di  mio  padre,  perché  ho  cinque  fratelli.  Li  ammonisca
severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di
tormento».  Ma  Abramo  rispose:  «Hanno  Mosè  e  i  Profeti;
ascoltino loro». E lui replicò: «No, padre Abramo, ma se dai
morti  qualcuno  andrà  da  loro,  si  convertiranno».  Abramo
rispose: «Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno
persuasi neanche se uno risorgesse dai morti»».

Dopo  la  parabola  dell’economo  ingiusto  ascoltata  domenica
scorsa (cf. Lc 16,1-8), oggi ci viene proposta una seconda
parabola di Gesù sull’uso della ricchezza, contenuta sempre
nel capitolo 16 del vangelo secondo Luca: la parabola del
ricco e del povero Lazzaro.

“C’era  un  uomo  ricco,  che  vestiva  di  porpora  e  bisso,
banchettando splendidamente ogni giorno”. Di costui non si
dice il nome, ma viene definito dal suo lusso e dal suo
comportamento. I ricchi devono farsi vedere, devono imporsi e
ostentare: da allora fino a oggi non è cambiato nulla, e chi
pensa di essere potente e ricco, anche nella chiesa, vuole
esibire i segni del potere e osa addirittura affermare che i
segni che porta e di cui si riveste sono a gloria a Dio…



L’altra dimensione con cui i ricchi nell’antichità si facevano
vedere era il loro banchettare con ostentazione. Per gli altri
uomini  la  festa  è  un’occasione  rara,  per  i  poveri  è
impossibile,  mentre  per  i  ricchi  ogni  giorno  è  possibile
festeggiare.  Ma  festeggiare  cosa?  Se  stessi  e  la  loro
situazione privilegiata, senza mai pensare alla condivisione.
Questo ricco, in particolare, mai aveva invitato i poveri, mai
si era accorto del povero presente davanti alla sua porta, e
dunque mai aveva praticato quella carità che la Torah stessa
esigeva. Ma qual è la malattia più profonda di quest’uomo?
Quella che papa Francesco, in una sua omelia mattutina, ha
definito mondanità: l’atteggiamento di chi “è solo con il
proprio egoismo, dunque è incapace di vedere la realtà”.

Accanto al ricco mondano, alla sua porta, sta un altro uomo,
“gettato” là come una cosa, coperto di piaghe. Non è neanche
un mendicante che chiede cibo, ma è abbandonato davanti alla
porta della casa del ricco. Nessuno lo guarda né si accorge di
lui, ma solo dei cani randagi, più umani degli esseri umani,
passandogli accanto gli leccano le ferite. Questo povero ha
fame e desidererebbe almeno ciò che i commensali lasciano
cadere dalla tavola o buttano sul pavimento ai cani (cf. Mc
7,28; Mt 15,27). La sua condizione è tra le più disperate che
possano capitare a quanti sono nella sofferenza. Eppure Gesù
dice che costui, a differenza del ricco, ha un nome: ‘El‘azar,
Lazzaro, cioè “Dio viene in aiuto”, nome che esprime veramente
chi è questo povero, un uomo sul quale riposa la promessa di
liberazione da parte di Dio.

In  ogni  caso,  sia  il  ricco  sia  il  povero  condividono  la
condizione umana, per cui per entrambi giunge l’ora della
morte, che tutti accomuna. Un salmo sapienziale, già citato
altre volte, presenta un significativo ritornello: “L’uomo nel
benessere non comprende, è come gli animali che, ignari, vanno
verso  il  mattatoio”  (cf.  Sal  49,13.21).  Il  ricco  della
parabola  non  ricordava  questo  salmo  per  trarne  lezione  e
neppure ricordava le esigenze di giustizia contenute nella



Torah  (cf.  Es  23,11;  Lv,19,10.15.18,  ecc.)  né  i  severi
ammonimenti dei profeti (cf. Is 58,7; Ger 22,16, ecc.). Di
conseguenza, era incapace di responsabilità verso l’altro, di
condivisione. Il vero nome della povertà è condivisione, al
punto che Gesù si è spinto fino ad affermare: “Fatevi degli
amici con il denaro ingiusto, perché, quando questo verrà a
mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne” (Lc 16,9). Ma
questo ricco non l’ha capito…

Quando muore Lazzaro, il suo nome mostra tutta la sua verità,
perché  il  funerale  del  povero  (che  forse  non  c’è  stato
materialmente, perché l’avranno gettato in una fossa comune!)
è officiato dagli angeli, che vengono a prenderlo per condurlo
nel seno di Abramo. La vita di Lazzaro non si è dissolta nel
nulla, ma egli è portato nel regno di Dio, dove si trova il
padre  dei  credenti,  di  cui  egli  è  figlio:  colui  che  era
“gettato”  presso  la  porta  del  ricco,  ora  è  innalzato  e
partecipa al banchetto di Abramo (cf. Mt 8,11; Lc 13,28). Il
ricco invece ha una sepoltura come gli si conviene, ma il
testo  è  laconico,  non  precisa  nulla  di  un  suo  eventuale
ingresso nel Regno.

Ecco infatti, puntualmente, una nuova situazione, in cui i
destini dei due uomini sono ancora una volta divergenti, ma a
parti invertite. Ciò che appariva sulla terra viene smentito,
si  mostra  come  realtà  effimera,  mentre  ci  sono  realtà
invisibili che sono eterne (cf. 2Cor 4,18) e che dopo la morte
si impongono: il povero ora si trova nel seno di Abramo, dove
stanno  i  giusti,  il  ricco  negli  inferi.  Alla  morte  viene
subito decisa la sorte eterna degli esseri umani, preannuncio
del giudizio finale, e le due vie percorse durante la vita
danno  l’esito  della  beatitudine  oppure  quello  della
maledizione. A Lazzaro è donata la comunione con Dio insieme a
tutti quelli che Dio giustifica, mentre al ricco spetta come
dimora l’inferno, cioè l’esclusione dal rapporto con Dio: egli
passa dall’avere troppo al non avere nulla.

Nelle sofferenze dell’inferno, il ricco alza i suoi occhi e



“da lontano” vede Abramo e Lazzaro nel suo grembo, come un
figlio amato. Egli ora vive la stessa condizione sperimentata
in vita dal povero, ed è anche nella stessa posizione: guarda
dal basso verso l’alto, in attesa… Non ha potuto portare nulla
con sé, i suoi privilegi sono finiti: lui che non ascoltava la
supplica del povero, ora deve supplicare; si fa mendicante
gridando  verso  Abramo,  rinnovando  per  tre  volte  la  sua
richiesta di aiuto. Comincia con l’esclamare: “Padre Abramo,
abbi pietà di me”, grido che durante la vita non aveva mai
innalzato a Dio, “e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la
punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché sono torturato
in questa fiamma”. Chiede insomma che Lazzaro compia un gesto
di amore, che lui mai aveva fatto verso un bisognoso.

Ma  Abramo  gli  risponde:  “Figlio,  durante  la  tua  vita  hai
ricevuto i tuoi beni, mentre Lazzaro i suoi mali; ora egli qui
è consolato, tu invece sei torturato”. Un modo schematico ma
efficace per esprimere come il comportamento vissuto sulla
terra abbia precise conseguenze nella vita oltre la morte: il
comportamento terreno è già il giudizio, da esso dipendono la
salvezza o la perdizione eterne (cf. Mt 25,31-46). Così la
beatitudine rivolta da Gesù ai poveri e il “guai” indirizzato
ai  ricchi  (cf.  Lc  6,20-26)  si  realizzano  pienamente.  Poi
Abramo continua servendosi dell’immagine dell’“abisso grande”,
invalicabile, che separa le due situazioni e non permette
spostamenti dall’uno all’altro “luogo”: la decisione è eterna
e nessuno può sperare di cambiarla, ma si gioca nell’oggi…

Qui il racconto potrebbe finire, e invece il testo cambia
tono. Udita la prima risposta di Abramo, il ricco riprende la
sua invocazione. Non potendo fare nulla per sé, pensa ai suoi
famigliari che sono ancora sulla terra. Lazzaro potrà almeno
andare  ad  avvertire  i  suoi  cinque  fratelli,  ad  ammonirli
prospettando loro la minaccia di quel luogo di tormento, se
vivranno come l’uomo ricco. Ma ancora una volta “il padre
nella  fede”  (cf.  Rm  4,16-18)  risponde  negativamente,
ricordandogli che Lazzaro non potrebbe annunciare nulla di



nuovo, perché già Mosè e i Profeti, cioè le sante Scritture,
indicano bene la via della salvezza. Le Scritture contenenti
la parola di Dio dicono con chiarezza come gli uomini devono
comportarsi  nella  vita,  sono  sufficienti  per  la  salvezza.
Occorre  però  ascoltarle,  cioè  fare  loro  obbedienza,
realizzando  concretamente  quello  che  Dio  vuole!

Ma il ricco non desiste e per la terza volta si rivolge ad
Abramo: “Padre Abramo, se qualcuno dai morti andrà dai miei
fratelli,  saranno  mossi  a  conversione”.  Abramo  allora  con
autorità chiude una volta per tutte la discussione: “Se non
ascoltano Mosè e i Profeti, neppure se qualcuno risorge dai
morti saranno persuasi”. Parole definitive, eppure ancora oggi
molti cristiani faticano ad accoglierle, perché sono convinti
che le Scritture non siano sufficienti, che occorrano miracoli
straordinari per condurre alla fede…

No, i cristiani devono ascoltare le Scritture per credere,
anche per credere alla resurrezione di Gesù, come il Risorto
ricorderà agli Undici: “Bisogna che si compiano tutte le cose
scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi”
(Lc 24,44). Egli stesso, del resto, poco prima aveva detto ai
due discepoli in cammino verso Emmaus: “‘Stolti e lenti di
cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i Profeti! Non
bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare
nella  sua  gloria?’.  E,  cominciando  da  Mosè  e  da  tutti  i
Profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva
a lui” (Lc 24,25-27). Non a caso anche nella professione di
fede  il  cristiano  confessa  che  “Cristo  morì  secondo  le
Scritture, fu sepolto ed è risorto il terzo giorno secondo le
Scritture” (1Cor 15,3-4). Le Scritture testimoniano ciò che si
è  compiuto  nella  vita  e  nella  morte  di  Gesù  Cristo,
testimoniano  la  sua  resurrezione.  Se  il  cristiano  prende
consapevolezza delle parole di Gesù (cf. Lc 24,6-7) e ascolta
le Scritture dell’Antico Testamento, giunge alla fede nella
sua resurrezione.

Questa parabola ci scuote, scuote soprattutto noi che viviamo



nell’abbondanza di una società opulenta, che sa nascondere
così bene i poveri al punto di non accorgersi più della loro
presenza.  Ci  sono  ancora  mendicanti  sulle  strade,  ma  noi
diffidiamo  delle  loro  reale  miseria;  ci  sono  stranieri
emarginati e disprezzati, ma noi ci sentiamo autorizzati a non
condividere con loro i nostri beni. Dobbiamo confessarlo: i
poveri ci sono di imbarazzo perché sono “il sacramento del
peccato del mondo” (Giovanni Moioli), sono il segno della
nostra ingiustizia. E quando li pensiamo come segno-sacramento
di Cristo, sovente finiamo per dare loro le briciole, o anche
qualche aiuto, ma tenendoli distanti da noi. Eppure nel giorno
del giudizio scopriremo che Dio sta dalla parte dei poveri,
scopriremo che a loro era indirizzata la beatitudine di Gesù,
che ripetiamo magari ritenendola rivolta a noi. Siamo infine
ammoniti a praticare l’ascolto del fratello nel bisogno che è
di fronte a noi e l’ascolto delle Scritture, non l’uno senza
l’altro: è sul mettere in pratica qui e ora queste due realtà
strettamente  collegate  tra  loro  che  si  gioca  già  oggi  il
nostro giudizio finale.

fonte: Monastero di Bose

E.  Bianchi  invita  alla
insurrezione  contro  la
cattiveria e la barbarie

“è tempo di un insurrezione delle

https://www.monasterodibose.it/preghiera/vangelo/13320-ricco-lazzaro
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coscienze”

intervista a Enzo Bianchi
di Maria Laura Giovagnini

pubblicato su 
“Io Donna”
14 settembre 2019
Sopra una quercia c’era un vecchio gufo. Più sapeva e più

taceva, più taceva e più sapeva».
Scolpita sulla pietra, la frase accoglie chi arriva a Bose, la
comunità di monaci e monache di chiese cristiane diverse in
provincia di Biella diventata un centro di spiritualità di

livello internazionale.
«Parole di saggezza popolare che ho scoperto in Puglia – in
una casa abbandonata in mezzo alla campagna – e ho fatto
copiare: è nel silenzio che la parola diviene autorevole e
intelligente, sennò è chiacchiera» spiega Enzo Bianchi, che
ha fondato il monastero nel 1965.
Però ai nostri tempi si addice di più una presa di posizione.
«È l’ora di un’insurrezione delle coscienze.
Dobbiamo assumerci responsabilità, impegnarci
in una concreta resistenza alla cattiveria,
al disprezzo, altrimenti la barbarie andrà al
potere. La storia ci insegna che la violenza
verbale può diventare violenza fisica» spiega
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lui, che aggiunge: «Qui mi chiamano Enzo, in giro c’è chi mi
chiama fratel Enzo o padre Enzo… Dipende da cosa sentono in
me». E certo non si sottrae, come dimostrano i suoi impegni
pubblici di settembre , dove parlerà di umanità, di luce e
tenebre…

Già, che significa “restare umani” oggi?
Significa coltivare la fraternità, la mitezza, l’accettazione
della  diversità,  la  cura  e  l’aiuto,  il  perdono  e  la
misericordia.  Ogni  persona  –  di  qualunque  sesso,  etnia,
religione – è davvero mio fratello o mia sorella. Abbiamo la
stessa dignità e gli stessi diritti, dobbiamo esser rispettati
nella rispettiva unicità. All’interno della visione cristiana,
l’uomo per eccellenza è proprio Gesù: la sua figura è lo
specifico della nostra religione rispetto alle altre. “Dio” è
una  parola  assolutamente  insufficiente,  si  presta  a
connotazioni  molto  differenti.
Da cosa ha origine questo rischio di barbarie?
La crisi economica ha portato a un’invidia, a una guerra fra
poveri, che ha fatto aumentare la diffidenza. Poi la paura è
stata fomentata anche per ragioni politiche, utilitaristiche e
ha incattivito tanta gente che fino a qualche anno fa si
sarebbe  vergognata  di  certe  espressioni,  di  certi
atteggiamenti.
Lei  invoca  spesso  la  “sapienza  del  cuore”.  In  epoche
storiche  tanto  complesse,  non  sarà  assolutamente
insufficiente?
Il cuore deve sempre essere accompagnato dalla ragione, che ci
dà la possibilità di discernere, pesare il bene e il male e
deve quindi avere il primato: cosa sarebbe la religione senza
l’uso della ragione? Solo emozione che potrebbe infiammarsi
fino all’intolleranza, al fanatismo .
Come  si  spiega  che  tanti  cattolici  siano  attratti  da
politici  razzisti  o  ultra  nazionalisti?
Con  la  schizofrenia  tra  religiosità  e  Vangelo,  assai  più
attestata di quanto si possa immaginare. Una volta c’erano da
una parte gli atei e da una parte i religiosi. Oggi fra i
religiosi ci sono quelli che seguono il Vangelo e quelli che
chiamo  “cristiani  del  campanile”.  Il  Vangelo  divide,  non
unisce  affatto.  I  peccati  commessi  per  debolezza  vengono
perdonati (bisogna accoglierli senza disprezzare se stessi o



essere coperti di imbarazzo), ma non quelli per malvagità.
Magari  si  sarebbe  più  convincenti  suggerendo  qualche
vantaggio egoistico del “restare umani”…
Una certa gioia, serenità di fondo. Da anziano (ormai ho 76
anni), guardando al mio passato, capisco che ciò che conta è
l’aver amato e l’essere stato amato. Tutto il resto sfiorisce.
Ecco, il vero senso della vita è: amare ed essere amati.
L’unica cosa che ci salva.
Sta venendo meno la speranza nell’aiuto divino, non le pare?
Sì, ma perché c’è meno speranza nell’aiuto umano. Se non si
riesce ad aver fiducia, a credere in chi si vede, come si può
sperare in un Dio invisibile? Però, se manca la speranza,
l’esistenza diventa solo un duro mestiere senza possibilità di
felicità.
Mestiere durissimo, pensando a tutto il dolore che ci tocca.
Il dolore resta un enigma pure per il cristiano, che può
limitarsi a dire: finché siamo qui su questa terra insieme,
cerchiamo di vivere quella gioia e quella pienezza che ci è
consentita pur con le contraddizioni della malattia, del male
e della morte. Non si tratta di dare un significato alla
sofferenza, bensì di dare significato alla vita persino quando
si soffre.
A proposito di terra, a Bose c’è un’altra iscrizione che
colpisce:  «Dio  perdona  sempre,  gli  uomini  talvolta
perdonano,  la  terra  si  vendica  e  non  perdona  mai…
…e conclude: «Ama la terra come te stesso». È nostra madre, da
cui  Dio  ci  ha  creati,  dobbiamo  rispettarla  e  renderla
addirittura  più  bella.
Non a caso lei è fedele da sempre all’orto fuori dalla sua
cella.
Un orto fu persino il regalo (originalissimo) chiesto a 11
anni per l’ammissione alle scuole medie…
Non  solo  l’orto…  Amo  il  bosco  (sono  nato  nel  verde  del
Monferrato), amo la tavola, gli amici, la compagnia e tutto
questo lo vivo nella mia fede cristiana ma senza dissociazione
tra le due cose, anzi: l’una potenzia l’altra. Sovente la
spiritualità oppone anima a carne, cielo a terra… Noi siamo
l’insieme, non possiamo dimenticare una delle dimensioni.
Da dove le arriva questa visione “concreta”?
Sono per carattere aderente alla realtà e, probabilmente, per
vicende personali: mia madre è morta quando avevo otto anni,



sono rimasto con mio padre in una condizione di povertà e
precarietà… Quel che mi ha sempre sorretto è stato sentire il
Vangelo come una stella polare che poteva guidarmi. La fede
cristiana  è  stata  il  dono  più  grande  di  mamma,  molto
religiosa.
Però non si è mai identificato nella chiesa di Roma, ha
mantenuto apertura e curiosità
Credo sia il risultato di aver avuto una madre cattolica e un
padre comunista che mi ripeteva: «Enzo resta libero, gira,
ascolta tutti, incontra tutti. Fa’ la fame ma compra libri!»
Non ho mai considerato nessuno nemico o avversario. Ho avuto
la fortuna di conoscere, giovanissimo, il patriarca ecumenico
di Costantinopoli, Atenagora. Sono stato segnato dall’incontro
con Frère Roger, il priore di Taizé. Ho passato mesi alla
periferia di Rouen con l’abbé Pierre, facendomi straccione con
lui e con i suoi ultimi… Mi considero privilegiato.
E adesso, lo stato d’animo?
Fondamentalmente sereno, benché la vecchiaia spaventi.
Proprio stamattina ho visitato un coetaneo con l’Alzheimer e
sono rimasto turbato: perdere l’autosufficienza è il timore
più profondo. E poi c’è la paura della morte, parte integrante
della  nostra  identità  umana.  Ci  sembra  ingiusta,  ci
interroghiamo sul dopo… Questo rende fragili. In compenso,
dalla vecchiaia sto imparando la pazienza. Con me stesso e con
gli altri.
Qualche rimpianto?
Il rimpianto è una tentazione, ma non ne soffro. Se arriva, so
spegnerlo presto.

il commento al vangelo della
domenica
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 “lo Spirito santo, il Consolatore,
vi insegnerà ogni cosa” 

il commento di E. Bianchi al vangelo della sesta domenica di
pasqua (26 maggio 2019):

Gv 14,23-29
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se uno mi ama,
osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo
a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non
osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è
mia, ma del Padre che mi ha mandato.
Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma
il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio
nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che
io vi ho detto. Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non
come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il
vostro cuore e non abbia timore.Avete udito che vi ho detto:
«Vado e tornerò da voi». Se mi amaste, vi rallegrereste che
io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho
detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi
crediate.

In  questo  tempo  pasquale  la  chiesa  continua  a  offrirci  i
“discorsi di addio” di Gesù (cf. Gv 13,31-16,33), collocati
nell’ultima  cena  ma  da  intendersi  quali  parole  di  Gesù
glorificato, del Signore risorto e vivente che si rivolge alla
sua  comunità  aprendole  gli  occhi  sul  suo  presente  nella
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storia, una volta avvenuto il suo esodo da questo mondo al
Padre (cf. Gv 13,1).

In quel contesto di ultimo incontro tra Gesù e i suoi, alcuni
discepoli gli pongono delle domande: Pietro innanzitutto (cf.
Gv 13,36-37), poi Tommaso (cf. Gv 14,5), infine Giuda, non
l’Iscariota. Costui gli chiede: “Signore, come è accaduto che
devi manifestarti a noi, e non al mondo?” (Gv 14,22). È una
domanda che deve aver causato anche sofferenza nei discepoli:
dopo quell’avventura vissuta insieme a Gesù per anni, egli se
ne va e sembra che nulla sia veramente cambiato nella vita del
mondo… Una piccola e sparuta comunità ha compreso qualcosa
perché Gesù si è manifestato a essa, ma gli altri non hanno
visto e non vedono nulla. A cosa si riduce dunque la venuta
del Figlio dell’uomo sulla terra, la sua vita in attesa del
regno di Dio imminente che egli proclamava?

Gesù allora risponde: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola
e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo
dimora presso di lui”. Ecco perché Gesù non si manifesta al
mondo che non crede in lui, che gli è ostile perché non riesce
ad amarlo: per avere la manifestazione di Gesù occorre amarlo!
Ogni volta che si leggono queste parole, si è turbati in
profondità: Gesù, figlio di Maria e di Giuseppe, uomo come
noi, non ci chiede solo di essere suoi discepoli, di osservare
il suo insegnamento, ma anche di amarlo, perché amandolo si
compie ciò che lui vuole e facendo ciò che lui vuole lo si
ama. In ogni caso, qui l’amore viene definito necessario per
la relazione con Gesù. Amare è una parola impegnativa, eppure
Gesù la utilizza, leggendo la relazione con il discepolo non
solo  nella  fede,  nell’obbedienza  all’insegnamento,  nella
sequela, ma anche nell’amore.

Più in profondità, Gesù precisa che chi lo ama, nell’amore per
lui resterà fedele alla sua parola – riassunta per il quarto
vangelo nel “comandamento nuovo”, “Amatevi gli uni gli altri
come io vi ho amati” (Gv 13,34; 15,12) – , sarà amato dal
Padre, così che il Padre e il Figlio verranno a mettere dimora



presso di lui: inabitazione di Dio in chi ama Gesù! Se manca
l’amore, invece, non ci sarà riconoscimento di questa presenza
quando  Gesù  sarà  “assente”;  dopo  la  sua  vicenda  terrena,
infatti, una volta salito presso il Padre (cf. Gv 20,17), Gesù
sarà assente, e tuttavia, se l’amore resta, egli sarà presente
nel  suo  discepolo.  Di  fronte  a  queste  parole  la  nostra
comprensione  vacilla,  ma  ci  può  venire  in  soccorso
l’esperienza  vissuta  in  una  relazione  di  amore,  quando
l’amato/a è assente eppure noi facciamo una certa esperienza
della sua presenza in noi, nell’attesa che ritorni e con la
sua presenza faccia a faccia rinnovi la relazione d’amore e la
riempia.

Questa è un’esperienza dell’assente che possono conoscere solo
gli amanti, e Gesù la promette indicandola però nello spazio
della fedeltà alla sua parola, della realizzazione dei suoi
comandi. Per questo specifica che la sua parola, quella data
ai discepoli e alle folle in tutta la sua vita, non era parola
sua, ma parola di Dio, del Padre che lo aveva inviato nel
mondo. Questa parola ormai consegnata ai credenti, che rimane
per sempre, è capace di far sentire la presenza di Gesù quando
la parola stessa sarà letta, meditata, ascoltata e realizzata
dal cristiano; sarà un segno, un sacramento efficace, che
genera la Presenza del Signore. Gesù non è più tra di noi con
la sua presenza fisica, in quanto glorificato, risuscitato
dallo Spirito e vivente presso il Padre; ma la sua parola,
conservata nella chiesa, lo rende vivente nell’assemblea che
lo ascolta, Presenza divina che fa di ogni ascoltatore la
dimora di Dio. Quella “Parola (Lógos)” che “si è fatta carne
(sárx)” (Gv 1,14) in Gesù di Nazaret si è fatta voce (phoné) e
quindi lógos, parola degli umani, e in ogni credente si fa
Presenza  di  Dio  (Shekinah),  si  fa  carne  (sárx)  umana  del
credente, continuando a dimorare nel mondo (cf. Gv 17,18).

E  di  tutta  questa  dinamica  di  presenza  è  assolutamente
artefice lo Spirito di Dio che è anche lo Spirito di Cristo. È
l’altro Inviato dal Padre,



è l’altro Maestro inviato dal Padre,

è l’altro Consolatore inviato dal Padre.

Gesù sale al Padre e lo Spirito santo, che era suo “compagno
inseparabile” (Basilio di Cesarea), da Cristo scende su tutti
i credenti come un Paraclito, chiamato accanto quale difensore
e consolatore; sarà proprio lui a insegnare ogni cosa, facendo
ricordare  tutte  le  parole  di  Gesù  e,  nel  contempo,
rinnovandole nell’oggi della chiesa. C’è una sola differenza
tra Gesù e il Consolatore: Gesù parlava di fronte ai discepoli
che lo ascoltavano, mentre il Consolatore, che con il Figlio e
il Padre viene ad abitare nel credente, parla come un “maestro
interiore”, con più forza, potremmo dire… Non siamo orfani,
non siamo stati lasciati soli da Gesù, e quel Dio che dovevamo
scoprire fuori di noi, davanti a noi, ora dobbiamo scoprirlo
in noi come presenza che ha messo in noi la sua tenda, la sua
dimora.

Certo,  nell’andarsene  Gesù  vede  la  sua  opera,  quella  che
umanamente ha realizzato in obbedienza al Padre, “incompiuta”,
perché i discepoli non capiscono ancora, perché la verità
nella  sua  pienezza  non  è  ancora  rivelabile  e  lui  stesso
avrebbe  ancora  molti  insegnamenti  da  dare,  molte  cose  da
rivelare… Eppure ecco che Gesù ci insegna l’arte di “lasciare
la presa”: se ne va senza ansia per la sua comunità e per il
suo destino, ma anzi con la fiducia che c’è lo Spirito, il
Consolatore e Difensore,

il quale agirà nella comunità da lui lasciata;
insegnerà molte cose necessarie e che egli stesso, Gesù, si
era inibito di insegnare
perché  la  comunità  non  era  pronta  a  recepirle  e  a
comprenderle;
e soprattutto darà ai discepoli grande forza e tanti doni che
essi non possedevano.

“Lo Spirito santo vi insegnerà ogni cosa e vi farà ricordare



tutto ciò che io vi ho detto”: promessa, questa, che vediamo
realizzata nella vita della chiesa e nella nostra vita, nelle
nostre storie. Oggi il Vangelo lo comprendiamo più di ieri,
più di mille anni fa. Per la salvezza degli uomini e delle
donne di ieri era sufficiente quella comprensione, ma per noi
oggi è necessaria un’altra comprensione, dovuta alla “corsa”
del Vangelo nella storia (cf. 2Ts 3,1), perché in essa il
Vangelo si dilata e la chiesa lo approfondisce, lo comprende
meglio e di più. La fede dei grandi padri della chiesa è
ancora  la  fede  della  chiesa  di  oggi,  ma  molto  più
approfondita. Il Vangelo letto al concilio di Trento è lo
stesso Vangelo letto da noi oggi, ma oggi lo comprendiamo
meglio, come affermava papa Giovanni. Siamo nel tempo in cui
lo Spirito santo, che è sempre Spirito del Padre, procedendo
da lui, ma anche Spirito del Figlio, perché suo “compagno
inseparabile”, è presente nelle vie della chiesa e agisce
quando essa lo invoca e gli obbedisce.

Così  nella  chiesa  c’è  la  pace,  lo  shalom,  la  vita  piena
lasciata da Gesù, non la pace mondana, ma una pace sorretta
dalla speranza, perché Gesù ha detto ancora: “Me ne vado, ma
ritornerò a voi!”. “Se n’è andato il nostro pastore”, abbiamo
cantato nel responsorio del sabato santo; ma in questo tempo
pasquale che dura fino al giorno del Signore possiamo cantare:
“Ecco, ritorna il nostro Pastore”, perché viene a noi ogni
giorno in questa discesa del Padre e del Figlio nella forza
syn-kata-batica,  ac-con-discendente,  dello  Spirito  santo.
Viene con la Parola, fedelmente; viene con gli eventi della
storia nei quali, al di là delle evidenze, è sempre operante;
viene nella nostra carne che fatica e lotta, ma per essere
trasfigurata dalla sua gloriosa venuta.

Ma noi amiamo Gesù? Secondo le sue affermazioni ascoltate e
interpretate, infatti, se non lo amiamo, non siamo capaci di
restare fedeli alla sua parola. Se invece viviamo tale amore e
tale obbedienza al Signore, la sua vita diventa la nostra
vita.



fonte: Monastero di Bose

il commento al vangelo della
domenica
 

 “Pietro, seguimi!”
 
il commento di E. Bianchi al vangelo della terza domenica di
pasqua (5 maggio 2019):

Gv 21,1-19
In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul
mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme
Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di
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Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro
Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo
anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma
quella notte non presero nulla.
Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli
non  si  erano  accorti  che  era  Gesù.  Gesù  disse  loro:
«Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero:
«No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte
destra  della  barca  e  troverete».  La  gettarono  e  non
riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci.
Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il
Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si
strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e
si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la
barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti
lontani da terra se non un centinaio di metri.
Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce
sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce
che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e
trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi
pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù
disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli
osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era
il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro,
e  così  pure  il  pesce.  Era  la  terza  volta  che  Gesù  si
manifestava  ai  discepoli,  dopo  essere  risorto  dai
morti.Quand’ebbero  mangiato,  Gesù  disse  a  Simon  Pietro:
«Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli
rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli
disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la
seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli
rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli
disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta:
«Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase
addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi
bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che
ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In
verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti
vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio
tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove
tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli



avrebbe  glorificato  Dio.  E,  detto  questo,  aggiunse:
«Seguimi».

Quando un autore finisce un libro e scrive la conclusione,
manifestando lo scopo per cui ha scritto, il libro può essere
pubblicato. Se poi a questa conclusione si sente il bisogno di
aggiungere un altro capitolo di narrazioni, in continuità con
quelle precedenti, allora ci devono essere ragioni decisive,
importanti. Questo, come è noto, è ciò che è avvenuto anche
per il quarto vangelo, terminato con il capitolo 20 (letto
domenica scorsa) e poi allungato di un nuovo capitolo, il
testo liturgico odierno. Perché una ripresa breve ma ricca di
episodi?  Difficile  per  noi  rispondere  con  certezza,  ma
possiamo  almeno  fare  un’ipotesi.  L’autore  o  i  redattori
ritennero necessario mettere in relazione “il discepolo che
Gesù  amava”  (cf.  Gv  13,23;  19,26;  20,2;  21,7.20.23)  con
Simone, il discepolo al quale fin dal primo incontro Gesù
aveva dato il nome di Pietro, roccia salda tra tutti gli altri
(cf. Gv 1,42). In ogni caso, questa appendice è straordinaria
perché  non  è  tentata  di  raccontare  fatti  straordinari  o
sovrumani riguardanti Gesù risorto, ma vuole dirci solo la sua
presenza discreta, elusiva, fedele e paziente in mezzo alla
sua comunità.

Questa manifestazione del Risorto avviene sulle rive del mare
di  Galilea,  là  dove  secondo  i  sinottici  era  avvenuta  la
chiamata delle prime due coppie di fratelli: Pietro e Andrea,
Giacomo e Giovanni, pescatori uniti in una piccola impresa
(cf. Mc 1,16-20 e par.). Dopo la morte e resurrezione di Gesù
i discepoli sono tornati in Galilea, alla loro vita ordinaria
fatta di lavoro, vita comune, vita di fede e di attesa. Ed
ecco,  in  uno  di  quei  giorni  ordinari  Pietro  prende
l’iniziativa, dicendo agli altri: “Io vado a pescare”. Gli
altri  sei  ribattono:  “Veniamo  anche  noi  con  te”.  Questo
racconto vuole dirci molto di più di ciò che è avvenuto a quei
pescatori. Qui, infatti, c’è solo un pugno di discepoli –
neanche  undici,  tanti  quanti  erano  rimasti,  e  neppure  le



donne! – che rappresenta la comunità di Gesù; c’è Pietro che
prende l’iniziativa di una pesca che non è pesca di pesci; c’è
la  disponibilità  degli  altri  sei  a  seguirlo  nella  sua
iniziativa.

“Ma quella notte non presero nulla”: una pesca infruttuosa, un
lavoro  e  una  fatica  senza  risultati.  Questo  risultato
fallimentare indica qualcosa? Credo di sì: ovvero, Pietro può
pretendere  l’iniziativa,  ma  senza  la  parola,  il  comando,
l’indicazione  del  Signore,  la  pesca  resterà  sterile,  la
missione senza frutti. Al levare del giorno, però, ecco sulla
spiaggia  un  uomo  di  cui  i  discepoli  ignorano  l’identità.
D’altronde mancano le condizioni per riconoscerlo: è ancora
chiaroscuro ed egli non è vicino, né ha detto nulla perché i
discepoli abbiano potuto riconoscerne la voce. È lui a rompere
il silenzio, raggiungendoli con una domanda: “Piccoli figli,
avete qualcosa da mangiare?”. Domanda sentita tante volte, per
bocca di un mendicante sulla strada o sulla porta di casa. Sì,
domanda di un mendicante che chiede qualcosa da mangiare per
sostenersi. I discepoli devono averla sentita spesso sulle
strade  della  Palestina,  la  sentono  ora  nell’alba  e  la
sentiranno sempre in tutte le vicende della storia. La loro
risposta è un secco: “No”. Non c’è stata pesca, non c’è cibo.

Ma quell’uomo continua: “Gettate la rete dalla parte destra
della barca e troverete”. Così fanno, un po’ meravigliati,
quei discepoli pescatori, e la rete si riempie di una tale
quantità di pesci che è faticoso trascinarla a riva. Dunque
una  pesca  abbondante,  straordinaria,  che  desta  stupore  in
tutti. Nello stupore, però, c’è chi discerne qualcosa di più e
d’altro: è il discepolo che Gesù amava, il quale aveva vissuto
un’intimità unica con Gesù, fino a posare il capo sul suo
petto nell’ultima cena (cf. Gv 13,25). L’amore passivo di cui
aveva fatto esperienza lo rendeva dioratico, uomo dall’occhio
penetrante, uomo capace di vedere con il cuore e non solo con
gli  occhi.  Ecco  perché,  indicando  con  il  dito  Gesù,  può
gridare: “È il Signore!” (ho Kýriós estin). Attenzione: lo



dice  a  Pietro,  indicando  quell’uomo  sulla  spiaggia  e
rivelandogli ciò che egli non era stato in grado di vedere.
Pietro non esita un istante e nel suo entusiasmo pieno di
desiderio di essere con il Risorto si tuffa subito in acqua
per raggiungerlo a nuoto.

Inutile tacerlo: nel quarto vangelo tra il discepolo amato e
Pietro c’è una vera e propria “santa concorrenza”, non una
concorrenza di gelosia, perché i due discepoli sono diversi e
il loro rispettivo rapporto con Gesù è diverso. Nell’ultima
cena Pietro sta dopo il discepolo amato presso Gesù e a lui,
che è abbracciato a Gesù, sul suo petto, deve chiedere di
informarsi su chi è il traditore (cf. Gv 13,24-25). E il
discepolo amato, ricevuta da Gesù la risposta, non dice nulla
a Pietro (cf. Gv 13,26). Poi nell’alba della resurrezione,
informati da Maria di Magdala, Pietro e il discepolo amato
corrono insieme al sepolcro, ma questi arriva primo (cf. Gv
20,3-4). Lascia entrare Pietro nel sepolcro (cf. Gv 20,5-7),
ma è lui che “vide e credette” (Gv 20,8), mentre Pietro è
annoverato tra quelli che “non avevano ancora compreso la
Scrittura,  che  cioè  egli  doveva  risorgere  dai  morti”  (Gv
20,9). Il discepolo amato precede Pietro nel discernimento,
nella conoscenza, nella fede, e tuttavia riconosce sempre che
nell’ordo della vita comunitaria Pietro è il primo per volontà
di Gesù!

Quando poi i discepoli hanno trascinato a riva la rete piena
di pesci, vedono un fuoco acceso con del pesce sopra e del
pane, mentre Gesù chiede loro di portare un po’ del pesce che
hanno preso. In ogni caso, Gesù ha preparato per loro un
pasto: anche da risorto resta colui che serve a tavola, che
prepara il cibo e lo distribuisce. Pietro intanto si dà da
fare per scaricare il pesce e tutto avviene senza che la rete
si rompa, perché egli sa maneggiarla impedendo che avvengano
strappi. È il suo lavoro di unità, di comunione: spetta a lui
conservare intatta, senza strappi la tunica di Gesù tessuta
dall’alto in basso (cf. Gv 19,23-24); spetta a lui fare sì che



la  missione  non  provochi  lacerazioni  nella  comunità  dei
credenti. Ed ecco il banchetto: “Venite a mangiare!”, dice
Gesù, e nessuno replica, perché basta guardarlo, basta sentire
la sua presenza, basta vedere il suo stile nello spezzare il
pane e porgere il cibo per riconoscerlo. Non si dimentichi
inoltre che, quando questo capitolo viene scritto, ormai Gesù
è  indicato  con  il  termine  ichthús,  “pesce”,  anagramma  di
cinque parole:

Iesoûs Christòs Theoû Hyiòs Sotér,
Gesù Cristo di Dio Figlio Salvatore.

Ed  eccoci  infine  al  racconto  che  è  la  vera  motivazione
dell’aggiunta di questo capitolo 21. Finito di mangiare, Gesù
inizia un dialogo con Simon Pietro:

“Simone, figlio di Giovanni, mi ami (verbo agapáo) tu più di
queste cose?”.
Gli rispose: “Sì, Signore, tu lo sai che ti voglio bene (verbo
philéo)”.
Gli disse: “Sii il pastore dei miei agnellini”.
Gli disse di nuovo, per la seconda volta: “Simone, figlio di
Giovanni, mi ami (verbo agapáo)?”.
Gli rispose: “Sì, Signore, tu lo sai che ti voglio bene (verbo
philéo)”.
Gli disse: “Sii il pastore dei miei agnellini”.
Gli disse per la terza volta: “Simone, figlio di Giovanni, mi
vuoi bene (verbo philéo)?”.
Pietro si rattristò che perla terza volta gli domandasse: “Mi
vuoi bene (verbo philéo)?”,
e gli disse: “Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio
bene (verbo philéo)”.
Gli rispose Gesù: “Sii il pastore dei miei agnellini”.

Si noti con attenzione il gioco dei verbi greci. La terza
volta Gesù non chiede più a Pietro: “Mi ami?” (verbo agapáo),
ma, come aveva risposto Pietro per due volte, gli chiede: “Mi
vuoi bene?” (verbo philéo). A Gesù basta l’amore umano di



Pietro, la sua capacità di volere bene: verrà il giorno –
glielo dice subito dopo – in cui Pietro saprà vivere l’amore,
l’agápe fino alla fine (eis télos: Gv 13,1), fino al dono
della vita nel martirio, ma non ora… Pietro, dal canto suo,
appare grande perché umile, perché non pretende di dire: “Io
ti amo”, con quell’agápe che scende solo da Dio. C’è qui tutta
la grandezza di Pietro, che rinuncia a essere protagonista di
quell’amore che solo Dio può donare. Il Pietro che era stato
presuntuoso (“Darò la mia vita per te!”: Gv 13,37), il Pietro
che era sempre così sicuro ed entusiasta da voler fare più di
quanto Gesù gli chiedeva (“Signore, lavami non solo i miei
piedi, ma anche le mani e il capo!”: Gv 13,9), ora è il Pietro
anziano, maturo spiritualmente, umile perché è stato umiliato,
senza  pretese,  perché  ha  compreso  di  essere  una  roccia
fragile, che al primo spirare del vento affondava… Per lui la
vita è stata tutta una lezione, ma proprio per questo può
essere il pastore di agnelli e di pecore sperdute.

Gesù allora può dirgli tutto. Non gli ricorda il peccato del
rinnegamento e della paura, ma gli svela ciò che lo attende:
“Sì, Pietro sei stato giovane, pieno di vita e di entusiasmo,
e in quel tempo decidevi quello che volevi e andavi dove
volevi.  Ma,  divenuto  vecchio,  non  sarai  più  completamente
padrone  di  te  stesso.  Sarai  obbligato  a  farti  aiutare,
tenderai le mani e chiederai che altri ti vestano, perché tu
non ce la farai da solo, e sarai portato dove non vorrai
andare”.  È  certamente  una  profezia  del  martirio  che  lo
attende, della forma di morte che gli toccherà quando sarò
crocifisso e verserà il sangue a gloria di Dio; ma anche di
una  forma  di  “morte”  quotidiana,  nel  ministero  che  gli
compete, quando dovrà tante volte assecondare decisioni che
lui  non  vorrebbe.  Nella  debolezza  dell’anzianità  sarà
possibile, anzi necessario, anche questo “martirio bianco”…
Dunque,  che  cosa  spetta  a  Pietro?  Seguire  Gesù.  L’ultima
parola di Gesù a Pietro è come la prima: “Seguimi!” (cf. Gv
1,42-43).  Anche  nella  diminutio,  nella  passività,  nel
fallimento, nel cedere ad altri le proprie facoltà si può



seguire il Signore. Non è proprio quello che ha vissuto anche
Gesù, reso oggetto, cosa, manipolato, in balia di altri che
hanno fatto di lui ciò che hanno voluto, come era avvenuto per
Giovanni il Battista (cf. Mc 9,13; Mt 17,12)? Questa è la
sequela di Gesù cui nessuno di noi può sfuggire.

Ma resta ancora accanto a Pietro il discepolo amato da Gesù.
Anche Pietro avrà imparato ad amarlo? Qui, improvvisamente
Pietro si interessa a lui, chiedendo a Gesù: “Signore, che
sarà di lui?” (Gv 21,21). Ma Gesù risponde: “Se voglio che
egli dimori finché io venga, a te che importa? Tu seguimi!”
(Gv 21,22). Risposta dura ma chiara: il discepolo amato è
colui che dimora, del quale Pietro deve accettare un’altra
fine, un altro ministero, un’altra testimonianza. Sarà tra gli
agnelli  di  cui  Pietro  è  pastore,  ma  quest’ultimo  deve  e
riconoscerlo e basta.

fonte: Monastero di Bose
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